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Rigidità sulla questione missili 

No USA 
a possibili 

«mediazioni» 
europee 

Fonte americana 
a Bruxelles: 
nessuna 
«concessione» 
per convincere 
i sovietici 
a tornare 
a trattare 

BRUXELLES — E quasi un 
dialogo a distanza, botte e ri
sposte e segnali in codice tra 
gli USA e i governi NATO 
dell'Europa occidentale. Og
getto: il futuro delle trattati
ve sul disarmo con l'Unione 
Sovietica. A Bruxelles, Ieri, 
una fonte americana dell'al
leanza, anonima ma, al soli
to, «autorevole», riproponen
do Il canone della «fermezza 
occidentale» ha gettato mol
ta acqua sulle speranze di 
certi ambienti europei sulla 

Eosslbtlltà di una ripresa a 
reve scadenza del dialogo 

con Mosca. E questo proprio 
nel momento in cui a Parigi 
si diffondono voci su possibi
li, ma mal precisate, iniziati
ve di «mediazione» francese 
(voci regolarmente gonfiate, 
a Bonn, dalla stampa vicina 
al governo) e poche ore dopo 
che 11 ministro degli esteri te
desco-federale Genscher a-
veva raccomandato all'Occi
dente di riprendere l'iniziati
va per un rilancio della di
stensione sulla base del prin
cìpi della «filosofia NATO» 
insiti nel rapporto Harmel 
del '67 (ovvero: difesa milita
re, ma disponibilità al dialo
go politico con l'Est). «Filoso
fia» che la parte americana 
dell'alleanza non solo non 
condivide ma osteggia aper
tamente. 

La posizione USA è stata 
espressa a Bruxelles con roz
za chiarezza: non si deve 
mettere In cantiere alcuna i-
nlziatlva occidentale volta a 
convincere i sovietici a tor
nare al tavolo delle trattative 
•sulla base di concessioni» in 
materia di euromissili. Detto 
in altro modo: vanno respin
te tutte le ipotesi di limitare 
Il numero complessivo del 
vettori USA che dovranno 
essere stanziati in Europa 
(572, tra Crulse e Pershlng-2) 
o di spezzare in più fasi la 
loro Installazione. Sia runa 
che l'altra via sono state in
dicate, più o meno formal

mente, da Roma e da Bonn 
come percorribili allo scopo 
di convincere i sovietici a ri
prendere il negoziato inter
rotto. 

La precisazione america
na è sembrata quasi una ri
sposta a Genscher, il quale 
ieri continuava a insistere 
sull'ottimistico scenario di 
un dialogo Est-Ovest che 
prosegue «malgrado 1 missi
li» e, prima o poi, permette di 
riallacciare i contatti anche 
dal punto di vista negoziale. 
Genscher attribuisce grande 
importanza alla prossima 
conferenza sul disarmo in 
Europa di Stoccolma, che 
dovrebbe essere sede di ac
cordi su misure di fiducia e 
di cooperazlone tra Est e O-
vest, premessa per un «rilan
cio della distensione». Che 
dall'altra sponda dell'Atlan
tico le cose vengano guarda
te con tutt'altro spirito dev" 
essere percepibile anche al 
ministro tedesco, il quale in
fatti insiste molto sulla ne
cessità di una «solida concer
tazione» tra gli USA e l'Euro
pa occidentale. Alla confe
renza di Stoccolma, d'altron
de, 11 governo di Bonn attri
buisce capacità taumaturgi
che. Ha trovato subito vasti 
echi il cenno fatto da Shultz 
(e riportato da un quotidiano 
USA) sulla possibilità di un 
suo incontro, proprio nella 
capitale svedese, con Groml-

ko. Ma l'ottimismo, come già 
nel giorni scorsi, e a prescin
dere dalle docce gelate che 
arrivano dagli americani, 
sembra davvero fuor di luo
go. In una intervista alla 
•Frankfurter Allgemeine», 
un generale sovietico ha e-
spresso molto duramente il 
significato militare delle 
•contromisure» già messe In 
moto da Mosca: l nuovi mis
sili piazzati in RDT e in Ce
coslovacchia — ha afferma
to — sono In grado di colpire 
tutte le installazioni missili
stiche USA in Europa. Un 
modo per dire: tutta l'Euro
pa. La ripresa del negoziato 
non si vede affatto all'oriz
zonte, mentre la minaccia 
nucleare reciproca tra l due 
schieramenti si fa sempre 
più concreta e ravvicinata. 

Lo stesso realistico pessi
mismo sulla situazione che 
si è determinata dopo l'inizio 
dell'installazione occidenta
le e la rottura a Ginevra so
stanzia anche il nuovo appel
lo che è stato rivolto a USA e 
URSS dal leader rumeno 
Ceausescu. Sia Mosca che 
Washington — ha detto 
Ceausescu con un tono anco
ra più duro che in altre ana
loghe iniziative — debbono 
ritirare le loro armi dall'Eu
ropa, annullando Intanto 1 
piani per ulteriori installa
zioni. 

Paolo Soldini 

Prima della riunione NATO 

Weinberger 
ora propone 
costose armi 
convenzionali 

Dal nostro corrispondento 
PARIGI — Ora che i Pershing e i Cruise si stanno installando in 
Europa, sarà un altro contenzioso quello che gli Stati Uniti apri
ranno con gli alleati europei della NATO: l'ammodernamento del
le armi convenzionali con l'introduzione di nuovi sistemi di conge
gni estremamente sofisticati da contrapporre agli eserciti del Pat
to di Varsavia sul continente. 

Questo in sostanza ha lasciato intendere il segretario alla difesa 
americano Weinberger che ha iniziato ieri da Parigi un rapido 
periplo europeo alla vigilia del Consiglio ministeriale della NATO 
che si terrà la settimana prossima a Bruxelles. Weinberger ha 
centrato su questa «esigenza» gran parte del discorso che ieri ha 
tenuto ai membri dell'Istituto di studi atlantici qui a Parigi, una 
sorta di anticipazione di quello che terrà ai suoi colleghi europei 
della difesa per caldeggiare .'«exploiting emerging technologies» 
(EET), vale a dire l'introduzione nell'equipaggiamento NATO di 

almeno una trentina di nuovi sistemi di armi e tecniche di sorve
glianza e comunicatone che potrebbero consentire di colpire ber
sagli del Patto di Varsavia molto più lontani dalle prime linee (dai 
30 ai 300 chilometri). Si sa che il Pentagono da un anno a questa 
parte ha presentato in questo campo almeno tre progetti che sono 
attualmente al vaglio degli esperti militari della NATO. 

Ma è sul primo di questi progetti che si pensa insisterà Weinber
ger a Bruxelles. Questo, che prevede la costituzione di un gruppo di 
armi EET in servizio dal 1990 e un secondo dal 1995, avrebbe già 
suscitato molte perplessità tra gli alleati europei soprattutto ingle
si, francesi e tedeschi. Le ragioni di queste perplessità sono di vario 
ordine. La prima è certamente economica. I costi di questi arma
menti sono astronomici. E se Weinberger esorta ad appoggiare 
l'iniziativa americana per ragioni di strategia militare, non sfugge 
a nessuno l'interesse che essa rappresenta per l'industria degli 
armamenti statunitense. 

I progetti di Weinberger non a caso sono stati seguiti da prospet
ti illustrativi del Pentagono ai quali è allegato l'elenco dei produt
tori americani cui ci si dovrebbe rivolgere per le commesse. E ciò 
nel momento in cui Gran Bretagna, Francia e Germania occidenta
le stanno studiando varie forme di collaborazione industriale nel 
campo militare per emanciparsi dalla completa sudditanza alla 
industria degli armamenti americana. 

Ma c'è anche più di una riserva di ordine politico-militare. 
Weinberger fino ad ora. e anche ieri nella sua conferenza parigina, 
non ha chiarito fino a che punto l'introduzione di questi sofistica
tissimi armamenti possa significare un cambiamento di strategia 
della NATO. Se da un lato potrebbe apparire che con questi nuovi 
sistemi EET si eleva la soglia oltre la quale le forze della NATO 
dovrebbero usare gli armamenti nucleari, c'è chi teme i pericoli di 
trovarsi di fronte a un mutamento qualitativo di fondo della stra
tegia, da difensiva in offensiva. Per 30 anni la strategia NATO è 
stata, almeno a parole, quella della difesa della frontiera fra le due 
Germanie come limite più avanzato di un eventuale combattimen
to. Ora, con l'introduzione dei moderni armamenti EET, si parla di 
risposta in profondità verso quei reparti sovietici situati molto al 
di là del confine con l'Est subito all'inizio della battaglia. Ciò 
implica, come faceva notare ieri l'esperto militare del «Financial 
Times», «una concezione della battaglia nuova ed aggressiva» alla 
quale gli europei e j tedeschi in particolare guarderebbero con 
sospetto e profondo timore. 

Franco Fabiani 

L'oscuro intrigo dei poteri occulti e mafiosi 
MILANO — Rossano Brazzi, 
da Los Angeles, gettò acqua sul 
fuoco: «Sono amico del generale 
Santovito, l'ex capo dei servizi 
segreti italiani. Quattro mesi fa 
andammo insieme in Somalia e 
fummo ospiti del presidente 
che mi chiese di trovargli, fra i 
miei amici in America, persone 
disposte ad aiutare l'economia 
del suo paese per lo sviluppo 
della coltivazione delle banane, 
della pesca e di altro ancora; 
persone disposte a fare prestiti 
o investimenti. Questo collo
quio avvenne durante un pran
zo che era stato apparecchiato 
per noi su uno splendido prato. 
Si parlò di aiuti economici e di 
nient'altro. Io di armi non pos
so sentirne parlare». 

La prima settimana di mag
gio non era ancora passata. Po
chi giorni prima; a Roma, il giu
dice Carlo Palermo, che indaga 
su un vastissimo traffico di ar
mi, era piombato sulla capitale 
con una ridotta ma efficientis
sima task force: nel giro di po
che ore aveva fatto arrestare al
cuni personaggi implicati in 
questo traffico. Fra gli altri, 
venne ammanettato Massimo 
Pugliese, ex ufficiale dei servizi 
segreti e intimo di casa Savoia: 
fu luì, messo alle stretto, a pro
nunciare i nomi di Brazzi e 
Santovito, accomunati da inte
ressi comuni di cui, ancora, non 
si sono chiariti i contorni. Brez
zi se la cavò con una doppia 
convocazione da parte del ma
gistrato, agli inizi di giugno e ai 
primi dello scorso ottobre. Di
versa la sorte di Giuseppe San
tovito. 

II30 aprile di quest'anno, in
fatti, subito dopo il blitz nella 
capitale, il dottor Palermo de
cise di interrogare l'ex generale. 
Santovito venne messo sotto 
torchio per quasi cinque ore; fu 
costretto a render conto di una 
serie lunghissima di operazioni 
torbide compiute anche in ve
ste di capo del controspioneg-

ROMA — *Ecco I capi del no
stri 007; annunciava cinque 
anni fa un quotidiano roma
no. Chi è Giuseppe Santovi
to? 'Un militare puro, che 
non è stato mal chiacchiera
to, un uomo pulito, almeno 
assolutamente mondo da 
quel sospetti che circondano 
I suol colleghl: Erano I gior
ni Immediatamente seguenti 
alle nomine al vertici del ser
vizi di sicurezza appena ri
formati e a quel militare pu
gliese, una carriera tutta 
compiuta dentro l'esercito, 
veniva assegnato II delicatis
simo Incarico di direttore del 
Sismi, Il nuovo servizio se
greto cui sarebbe spettato, 
da quel momento In poi, di 
garantire la sicurezza dello 
Stato e il controllo del sotter
ranei traffici dello spionag
gio e del controspionaggio. 
Ma poi, rleccolo, 11 generale 
di corpo d'armata (già re
sponsabile, attorno alla me
tà degli anni Sessanta, di un 
settore strategico dell'inqul-
natlsslmo Si far, 11 reparto 
•R»), quando esplode lo scan
dalo, al Vertici della P2, la 
loggia di Gelli e Ortolani, di 
quella trama ancora ben vi
va che puntava diltto al cuo
re della democrazìa. 

Al grado terzo della clas
sifica geli tana, tessera 1630, 
codice E18.77, fascicolo 0527. 
II generale Santovito era 1-
scrllto contemporaneamen
te alla P2eal servizi segreti. 
Infatti, come annotò Lido 
Gelll negli elenchi che tene
va nascosti nella sua mia di 
Castlgllon Flbocchl, Santo
vito e tra I • fratelli' sin dal 
primo gennaio del 77. La no
mina a capo del Sismi è esat
tamente di un anno dopo. Lo 
Stato già allora era In ritardo 
su Gelll. E ora. Il piduista 
Santovito, esautorato da 
quella calca e andato quasi 
subito dopo in pensione, 

Santovito: un ruolo 
nel traffico d'armi 

Il generale chiamaìo in causa anche dall'inchiesta del giudice di 
Trento, Carlo Palermo - Grosse operazioni in Medio Oriente 

gio. Tema: il traffico interna
zionale di armi. L'ex generale, 
secondo le indiscrezioni filtrate 
in quell'occasione, non riuscì 
ad essere convincente; si trin
cerò dietro la solita serie di 
•non ricordo» e di sospetti bal
bettamenti, alla fine tirò un so
spiro di sollievo quando il giu
dice gli comunico che poteva 
tornarsene a casa. Ma non gli 
era andata troppo bene. Infatti, 
continuava ad essere indiziato 
di reato per «partecipazione di
retta e personale» al traffico di 
armi. Per uno come lui, che per 
anni era stato a capo proprio di 
quell'organismo che aveva il 
compito di controllare e repri
mere in nome dello Stato il 

mercato clandestino di canno
ni, era il colmo. 

Nei mesi successivi, tuttavia, 
grazie alle indagini trentine si 
scoprì che il nome di Santovito 
non era saltato fuori per caso. 
Proprio i servizi segreti infarci
ti di piduisti — emerse ben pre
sto — erano una delle rotelle 
maggiori di questo ingranaggio 
portatore di morte: i servizi di 
casa nostra a fianco di quelli a-
mericani, tedeschi, siriani. L' 
interrogatorio del generale 
preoccupò non poco i nuovi 
vertici dei nostri 007. Nei giorni 
immediatamente successivi fu 
una pioggia di smentite: «I ser
vizi non c'entrano con i traffi
canti di armi*. Si scomodò per

sino il sottosegretario addetto 
al settore per ribadire la stessa 
storia. Le indagini, intanto, 
proseguirono. 

Il giudice Palermo, nel corso 
del blitz e degli interrogatori 
dei personaggi arrestati, aveva 
accumulato parecchio materia
le. Massimo Pugliese, poi, si ri
velò un pozzo senza fondo. Uo
mo di acuta memoria e di im
portanti frequentazioni, era 
anche pignolo. Aveva infatti il 
pallino di conservare tutte le 
carte, i messaggi, i documenti 
che riguardavano la propria e 
l'altrui attività. Così, approfon
dendo i vari filoni che emerge
vano di volta in volta, il dottor 
Palermo ha accumulato un cor-

Alvaro Giardili Francesco Pazienza 

Chiamò Pazienza al Sismi 
«Un bravissimo agente» 

Dalla loggia P2 al caso Ciro Cirillo, la carriera di un gene
rale chiamato a dirigere uno dei senizi segreti riformati 

riappare sulla scena di un 
grande Intrigo, e stavolta 
non da semplice Indiziato 
ma accusato di 'Violazione di 
segreti di Stato: È solo que
sto? Ieri le congetture si sono 
sprecate, ma è apparsa chia
ra subito una cosa: Il giudice 
Domenico Sica è arrivato a 
Santovito grazie a quel filo 
Intricato che attraversa 1 ca
nali più oscuri del poteri oc
culti, della mafia, del traffi
canti di armi e di droga. Così 
rispunta la trama P2 (anzi 
*sempre viva*, come ha ri
confermato Ieri mattina a 
Radloanch'io 11 presidente 
della commissione parla
mentare, Tina Anselml), lie
vitano sul palcoscenico dello 
stesso grande intrigo, boss e 
uomini di maHa, quel Fran
cesco Pazienza, pedina del 
servizi segreti, stipendiato 
dal Sismi (*GH avremo dato 
si e no 20-35 milioni; dichia
rò candidamente Santovito). 
Ritorna In ballo l'ancora In
soluto (da parte del governo) 
caso della liberazione dell' 
assessore de Ciro Cirillo do
po l'interessamento del soli
ti, *efflclentlsslml* servizi se
greti, di camorristi e di espo
nenti politici. 

Se l'accusa sembra solo 
quella di 'Violazione di segre
to di Stato; non è però irrile
vante che essa abbia preso 
spunto dall'Inchiesta che la 
magistratura romana ha a-
perto sugli affari Illeciti di 

un gruppo di imprenditori. 
Santovito cade in questa in
chiesta che porta dritto in Si
cilia, dove si indaga su un 
appalto assegna to dal gover
no regionale pentapartito 
(assessorato al Turismo, ret
to da un deputalo socialista) 
ad una società collegata al 
capo di una accoliia degli 
*appaltl d'oro», quell'Alvaro 
Glardili, amico di Francesco 
Pazienza. Dunque, sempre 
Pazienza, ricercato (ma con 
quan ta con vlnzlone?) per as
sociazione a delinquere di 
stampo mafioso, dunque 
Santovito, il vero padrino del 
faccendiere. 

Santovito e la P2, Santovi
to e II traffico d'armi e droga 
al centro dell'inchiesta di 
Trento, Santovito e la scom
parsa misteriosa in Libano 
di due giornalisti Italiani, I-
talo Toni e Gabriella De Palo 
mal più ritrovati. Finito, an
che come Inquisito, In tante 
storte oscure. Il generale si 
dichiarava perseguitato. Da 
quando era stato 'pensiona
to; per via della Iscrizione al
la loggia di Gelll. Ssntovlto 
si era dedicato a presiedere 
un'Importante società di In
gegneria con sede nell'ele
gante quartiere romano del 
Parioll. Ma In questi ultimi 
due anni Usuo nome, sempre 
con maggiore frequenza, è 
tornato a circolare. Interro
gato tre volte dal parlamen

tari della commissione 'P2; 
negli uffici di San Macuto, 
l'ex comandante del Sismi 
era stato più volte messo alle 
strette. L'ultimo Interroga
torio martedì scorso. Gli 
chiesero di Gelll. E lui placi
damente. con aria ingenua 
rispondeva: *Gelli? Mica era 
considerato uno pericoloso. 
E poi perché Indagare quan
do tutti sapevano quali am
bienti importanti frequenta
va?: Un avvertimento? 

'L'attuale capo del Sismi 
(Il generale Lugaresi, ndr.)ce 
l'ha con me», diceva pochi 
mesi fa, *MI chiedo — ag
giungeva — perché dimostri 
tanto astio nel miei confron
ti: E1 rapporti con France
sco Pazienza? 'Pazienza ha 
lavorato con me molto bene 
— è stata la risposta di San
tovito — da vero professioni
sta specializzato. Non trovo 
giusto che gli si dia addosso. 
Sì. sono stato lo a chiamarlo 
e ce né voluto a convincerlo». 
Da chi dipendeva Pazienza? 
'Direttamente da me, mi In
formava anche a voce*. E Li
do Gelll? 'La prima volta — 
risponde Santovito — mi fu 
presentato all'ambasciata 
argentina, dieci giorni dopo 
la mia chiamata al Sismi. Mi 
disse che era console In quel 
paese e anche cittadino Ita
liano. Rimasi perplesso e lui 
mi disse: "glielo spiegherò 
meglio, tanto ci Incontrere-

poso dossier anche su Santovi
to. In particolare ha puntato la 
sua attenzione su parecchie o-
perazioni che l'ex generale a-
vrebbe compiuto — insieme 
con Pugliese ed altri — nei pae
si del Medio Oriente e del Ter
zo Mondo. Se si fosse trattato 
davvero di «affari» riguardanti 
forniture di banane, come ha 
sempre raccontato Rossano 
Brazzi (anch'egli più volte in
terrogato a Trento), la storia si 
sarebbe esaurita ben presto e 
Santovito sarebbe sparito con 
onore dalla storia. Invece non è 
andata così. 

Verso ta fine di ottobre, in
fatti, il generale è stato di nuo
vo convocato a Trento per esse
re interrogato. E anche in que
sto caso è stato messo a dura 
prova. Il giudice lo ha obbligato 
ad un tour de force di otto ore 
filate, durante il quale Santovi
to ha dovuto parlare di quasi 
tutta la sua «carriera», dalla 
sparizione in Libano dei giorna
listi italiani Italo Toni e Gra
ziella De Palo, ai suoi rapporti 
con la P2, alla sua attività come 
capo dei servizi, ai suoi attuali 
interessi. 

La rigidità del segreto istrut
torio non permette di andare a 
fondo, e così almeno per ora il 
ruolo dei servizi segreti nel 
traffico rimane certo ma non 
chiarito anche se grazie allo 
sforzo compiuto dai magistrati 
trentini qualche conclusione è 
possibile trarla. Innanzitutto 
che, per quanto riguarda il no
stro paese, il traffico illecito di 
anni è stato favorito ed anzi è 
stato alimentato dal concorso 
di due cause: l'affermarsi di 
una concezione secondo cui esi
stono dei «corpi separati* che 
agiscono sottraendosi ad ogni 
controllo, ed il concentrarsi in 
settori delicati delje istituzioni 
di uomini al servizio di padroni 
occulti. 

Fabio Zanetti 

rno ancora, so dove trovar
la"; 

Di questi rapporti erano 
fatte le giornate di un uffi
ciale che doveva vigilare sul
la sicurezza del paese. Rap
porti ambigui, tenuti su un 
filo precario retto dal suo 
protetto Pazienza, un nome 
che porta a tanti ancora Irri
solti misteri: le vicende del 
Banco Ambrosiano e la mor
te del suo preslden te Roberto 
Calvi, il ruolo del faccendiere 
Flavio Carboni, 11 caso Ciril
lo. 

Pazienza è l'anello che 
mette In collegamento San
tovito a queste trame. Il ge
nerale c'entra davvero? Se 
c'entra la sua opera deve es-
sere stata Importante per via 
dell'incarico che ha ricoper
to. Santovito è finito, da pro
tagonista o da comprimario 
è ancora da vedersi, nel cal
derone melmoso che bolle 
nell'Italia di questi anni. V 
uomo chiave sembra co
munque essere Pazienza, co
lui che era più strettamente 
lega to al Glardili il quale era 
in rapporti concretissimi di 
affari (appalti e altro) con li 
bandito Vincenzo Caslllo. 
braccio destro di Cutolo, e 
uomo della trattativa per 11 
tic Cirillo nel carcere di Asco
li Piceno. Un giorno Casino. 
prima di morire ammazzato 
in un'auto bomba per le stra
de della borgata di Primaval-
le, disse che Pazienza era sta
to Interessato alla vicenda 
dell'esponente tenuto prigio
niero dalle Brigate Rosse. È 
un caso che nella cella di Cu
tolo dove avvenne la trattati
va siano anche anda ti agenti 
del servizi segreti? San tovlto 
— che all'epoca era 11 loro di
retto superiore — ne sa qual
cosa? E ora che é slato'inca
strato» 11 generale parlerà? 

De Francesco: 
la mafia ha 

deciso la mia 
eliminazione 

«L'ha decretato in un summit a Mila
no» - L'annuncio a Ragusa, mentre parlava 
agli studenti presente il ministro Falcucci Emanuele De Francesco 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — A Trapani, appena tre 
giorni fa, aveva ribadito una .sua con
vinzione già nota, e discussa: tempi 
lunghi per combattere la mafia, sin ol
tre il duemila. Ieri mattina, Emanuele 
De Francesco, alto commissario, di 
fronte a centinaia di studenti dell'inte
ra provincia di Ragusa, riuniti nella 
grande aula magna, al pian terreno del 
liceo scientifico Enrico Fermi, presente 
anche Franca Falcucci, ministro della 
Pubblica Istruzione, ha dichiarato: *Mi 
multa che ieri si è svolto a Afflano un 
summit dì mafia, nel corso del quale è 
stata decisa la mia eliminazione fisica: 
non mi resta che continuare a svolgere, 
con serietà e l'impegno abituale, i compiti 
che lo Stato mi ha affidato: 

Questa frase chiarissima è stata subi
to sottolineata da una ovazione di soli
darietà, Gruppi di studenti, insegnanti 
e genitori hanno circondato De France
sco, chiedendo delucidazioni, particola
ri, retroscena. 

È valso a poco: l'alto commissario si è 
limitato a confermare quello che aveva 
detto, opponendo il riserbo ad una 
raffica di domande accorate che entra
vano però in collisione con un com

prensibile «top secret». Poi, gli agenti 
della scorta lo hanno accompagnato al 
corteo d'auto blu, in partenza per Sira
cusa, altra tappa del giro «antimafia» 
nelle scuole siciliane. 

Ma, più tardi a Siracusa, l'alto com
missario dirà a un cronista che gli chie
de: *Come lo ha saputo? Dai servizi segre
ti?: Emanuele De Francesco: 'No, da al
tra fonte egualmente attendibile. Come 
farò per difendermi? Ricorrerò, se sarà il 
caso, a tutta la mia fantasia. Farò in modo 
di non dare mai questa soddisfazione ai 
mafiosi che organizzano summit per eli
minarmi, per altro*. 

Palermo, Trapani e Caltanissetta e-
rano stati i primi capoluoghi toccati da 
De Francesco, nel quadro di un pro
gramma di incontri previsti per discu
tere — con gli interlocutori diretti — il 
ruolo della scuola nella lotta alla mafia. 
Un programma che non sembrava — 
fino a ieri — avere un legame diretto 
con il quadro di attività che ruota attor
no al protagonista principale dell'ini
ziativa dello Stato. Poi è arrivato l'an
nuncio. Salvatore Di Pasquale, preside 
dell'istituto Fermi di Ragusa, anche se 
non c'erano dubbi, intanto conferma: 
«Sì è vero, l'ha detto, esattamente con 

queste parole che ci hanno turbato: 
"Nel summit di Milano hanno deciso di 
fat-mi la pelle*. Stamattina il prefetto 
era arrivato puntualissimo, anzi in an
ticipo. Lo aspettavamo con interesse 
perché nelle nostre scuole da mesi si 
svolgono dibattiti e seminari, guidati 
dagli insegnanti, sulla storia della ma
fia e su un argomento che vede gli stu
denti particolarmente sensibili: le con
nivenze tra mafia e politica*. 

C'è un precedente: il personaggio-
chiave (teste e Imputato) del processo 
Chinnlcl, 11 libanese Bou Chebel Ghas-
san, riferì in luglio, al vicequestore di 
Palermo Tonino De Luca, che la mafia 
stava preparando un attentato con un' 
auto-bomba per «eliminare quelli che 
ficcano il naso nella mafia*. Indicò una 
rosa di probabili bersagli: De Francesco 
e il giudice istruttore di Palermo, Gio
vanni Falcone. Come è noto, l'agguato 
ci fu, con le modalità tecniche anticipa
te dal doppiogiochista, ma fini dilania
to. il 29 luglio, 11 capo dell'ufficio istru
zione Rocco Chinnlcl assieme a due ca
rabinieri della scorta e al portinaio del
lo stabile in cui il magistrato abitava. 

Saverio Lodato 

Sanremo, ora spunta la Loggia 
di Gelli nell'affare-Casino 

I sospetti nascono da una vecchia operazione dell'Ambrosiano - Dopo le confessioni del 
sindaco ascoltato Fon. de Zoppi - Il parlamentare: «La faccenda mi insospettì subito» 

Sergio Sergi | 

Dal nostro inviato 
SANREMO — Anche l'ombra 
di Licio Celli fa ora capolino 
nell'affare del casinò? Il sospet
to nasce da una indiscrezione 
trapelata ieri negli ambienti 
della magistratura milanese se
condo cui la Overseas di Nas
sau, la banca consociata all' 
Ambrosiano di Roberto Carvi, 
stava da tempo Untando di al
lungare le mani sul «RuhI». il 
prestigioso casinò di Nizza fre-

Eitato assiduamente dal fi-
dei gran maestro della P2 
sello Gelli. 

Contemporaneamente a 
Sanremo sono molte le voci che 
fanno risalire le origini del giro 
di clientele e corruzioni che 
hanno inquinato ia vita pubbli
ca, all'operazione finanziaria 
avvenuta alcuni anni or sono. 
quando l'Ambrosiano rilevò il 
vecchio Banco di Imperia. Un* 
operazione, come abbiamo già 
detto ieri, che venne realizzata 
anche grazie ai servigi di un 
•faccendiere* ora incarcerato 
pel corso dell'inchiesta su ma
fia e casinò. Fu quello un primo 
atto che doveva servire ad e-
stendere il potere della Loggia 
5egretanell estremo ponenteli-
gure? E molto probabile. Fu il 
primo passe per Impossessarsi 
del casinò di Corso degli Ingle
si, importantissima pedina di 
frontiera per il riciclaggio di 
soldi sporchi? E possibile an
che se e diffìcile, a questo pun
to, tirar le file di un gioco estre
mamente grosso che, per la po
sta in palio, ha attirato senz al
tro avventurieri di ogni genere. 

Del resto non è una novità 

che, nell'Imperiese, la masso
neria è presente in vastissimi 
settori della vita pubblica tanto 
è vere che lo stesso Alberto 
Teardo, ex presidente piduista 
della Giunta regionale ligure, 
anche dopo il suo arresto per Io 
scandalo di Savona ha avuto a 
Imperia un notevole successo e-
Iettorale. 

Giorno dopo giorno, quindi, 
aumenta Q clima di sospetti in
torno ad una vicenda che ormai 
sembra travalicare i confini di 
Sanremo alla ricerca di respon
sabilità che sicuramente risie
dono più in alto. Del resto gli 
stessi magistrati Gagliano e 
Blaìotta che conducono l'in
chiesta di Sanremo sulla corru
zione degli amministratori lo
cali hanno tenuto a precisare 
che le indagini «a monte* (cioè 
sulla mafia e sui poteri occulti) 
sono di esclusiva competenza 
della magistratura lombarda e 
che al più presto (forse entro 
una settimana) invieranno tut
to il plico processuale ai colle
ghi del capoluogo lombardo i 
quali, con ogni probabilità. riu
niranno tutto if materiale fino
ra raccolto in un unico procedi
mento penale. Questo, ovvia
mente, se nel frattempo non 
avverranno fatti nuovi. Ed i 
fatti nuovi potrebbero essere 
costituiti dalle confessioni del 
sindaco Osvaldo Vento e degli 
altri tre amministratori arre
stati i quali, ad eccezione pare 
di Mario Tommasini. starebbe
ro pienamente collaborando 
con !» giustizia. «E fuori dubbio 
— ha detto il giudice Gagliano 
— che l'indagine condotta a 

Milano ha influito non poco sul 
clima dì collaborazione mostra
to dagli imputati. C'è in loro la 
volontà di tenere le distanze 
dal mondo della mafia*. 

Intanto ieri mattina, tra i te
stimoni interrogati, i magistra
ti sanremesi hanno sentito an
che il de on. Pietro Zoppi, com
ponente della commissione di
fesa della Camera, il quale su
bito dopo il «blitz* dell'I 1 no
vembre aveva presentato un'in
terrogazione al ministro della 
Difesa Spadolini. Zoppi aveva 
in sostanza chiesto quali infor
mazioni il governo avesse avuto 
su Michele Merlo, arrestato per 
mafia, e titolare di una società 
che fornisce apparecchiature e-
lettroniche all'esercito italiane 
e alle forze della NATO. 

Una persona, quindi, che a-
vrebbe dovuto essere al di so
pra di ogni sospetto. Il parla
mentare della DC, come egli 
stesso ha riferito, è stato convo
cato per una telefonata che fece 
nel mese di agosto al compagno 
di partito Napoleone Cavaliere 
di Imperia, il cui telefono era 
stato messo sotto controllo dal
ia magistratura. «Telefonai — 
ha spiegato Zoppi — per infor
marmi sul casino e terminai di
cendo che per me tutta la vi
cenda era una gran porcata*. A 
detta del magistrato, però, la 
testimonianza di Pietro Zoppi 
ha oggi perso importanza in 
quanto superata dalle confes
sioni degli imputati. 

Ma cosa intendeva dire Con. 
Zoppi in quella telefonata? 
«Quello che ho detto. Che tutta 
questa vicenda mi è sembrata 
sporca fin dall'inizio. E ho già 

sollecitato a Spadolini una ri
sposta sulta mia interrogazione 
perché bisogna andare a fondo 
anche su quel punto, su chi si 
era occupato di prendere infor
mazioni su Merio. Sugli ammi
nistratori locali in carcere ho 
poco da dire: se hanno preso dei 
soldi sono dei disonesti e co
munque è giusto che si dimet
tane*. 

E in tema di dimissioni c'è da 
segnalare che Giovanni Parodi, 
l'assessore all'agricoltura de
mocristiano finito in carcere. 
ha ieri rimesso la sua delega al 
presidente della giunta ligure 
Rinaldo Magnani. Un atto che 
per il momento salva I'ammini-
strazione ligure (Magnani ave
va detto che ai sarebbe dimesso 
lui se non l'avesse fatto Parodi) 
ma che non risolve comunque 
Io stato di crisi in Regione. 

Intanto ieri i giudici sanre
mesi hanno affermato che non 
sono per il momento intenzio
nati a concedere alcun provve
dimento di libertà provvisoria 
per gli imputati i quali, dun
que, resteranno in carcere al
meno fino alla probabile riunì-
ricezione de! procedimento 
processuale con quello in corso 
a Milano. Ieri pomeriggio il sin
daco Osvaldo Vento è stato 
nuovamente accompagnato a 
palazzo di giustizia, dove è sta
to interrogato fino alla tarda 
serata. Argomento del nuovo 
confronto con i giudici pare sia 
quello delle tangenti, delle 
•mazzette* che Merle avrebbe 
pagato tramite il •faccendiere» 
Acquaviva per impomwam 
del casinò Msx Mflucoti 


